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SUMMARY - The aim of this study was to evaluate serum metabolites in piglets fed diet containing tobacco seed cake, as alternative protein source. 48 piglets were divided in two groups, control (CG) and treatment (TG), fed with isoenergetic (EN Nobl 2240) and isoproteic (17,68% CG and 17,64% TG) diets. Soybean, contained in TG diet, was partially replaced with 4% of tobacco seed cake (PG 34,5%). Blood samples were collected, on days 0, 20 and 43, to evaluate hematocrit and metabolic parameters, that can reflect nutritional and health status. No significant differences were detected in metabolic profiles between TG and CG, and no adverse effects were observed in relation to treatment. So tobacco seed cake could be used as alternative proteic source in pig industry.

INTRODUZIONE – In Italia, negli allevamenti intensivi, da molti anni ormai la combinazione mais-soia farina di estrazione rappresenta la base acquisita per le formulazioni dei mangimi degli animali comunemente allevati: il mais per il suo contributo energetico e la soia in particolare per l’apporto correttivo aminoacidico-proteico. Tuttavia si stanno cercando valide fonti proteiche alternative che possano sostituire totalmente, o almeno in parte, la soia nelle razioni degli animali da reddito senza comprometterne l’appetibilità o avere un’incidenza negativa sulle risposte produttive (1). Circa il 64%, dei 91 milioni di ettari di soia coltivata nel mondo, è seminato con cultivar geneticamente modificate (GM) (2) ed anche in Italia la soia farina di estrazione oggi disponibile è per la maggior parte GM: un serio limite per l’approvvigionamento proteico delle aziende biologiche (3), oltre al fatto che la soia è spesso oggetto di atteggiamenti speculativi con forti aumenti del suo prezzo. Un altro aspetto da considerare è che nella soia sono presenti fattori antinutrizionali, per la riduzione dei quali sono necessari trattamenti termici, con costi significativi ed in prevedibile aumento. Ad eccezione della varietà Hilario, priva del fattore Kunitz e che secondo recenti studi può essere somministrata agli animali come seme integrale (4), tutta la soia comunemente commercializzata è la farina di estrazione che viene sottoposta a tostatura.
Recentemente si è sviluppato un sistema di produzione di energia rinnovabile a partire dai semi di tabacco. Tale pianta, che non viene coltivata per essere impiegata nel settore alimentare, sotto il profilo agronomico, ha una capacità produttiva di olio assai rilevante, dai 20 ai 40 q/Ha, una resa doppia rispetto a quella del girasole. Aspetto questo degno di rilievo se si pensa che, dal punto di vista energetico, una azienda agricola con soli 5 Ha coltivati a tabacco, potrebbe raggiungere la sua completa autonomia. Il processo di produzione di energia si basa sull’estrazione dai semi di tabacco, tramite spremitura a freddo, dell’olio che viene convertito in energia attraverso un  generatore. Il prodotto residuo, panello di semi di tabacco, oltre ad avere un costo contenuto, possiede il 34.5% di proteine grezze (PG), 10% di lipidi grezzi (LG) e favorevoli profili lipidico e aminoacidico (5). Inoltre dal punto di vista nutrizionale, il seme di tabacco non presenta i fattori anti-tripsinici e gli stessi alcaloidi, che si trovano nelle foglie, non sono contenuti nei suoi semi. Rossi et al. (2007)  hanno dimostrato come il panello di tabacco, incluso nel mangime nella misura del 3%, non solo non determina alcuna depressione dell’appetibilità della razione, ma permette di registrare migliori performance zootecniche (6). Per queste ragioni l’obiettivo di questo lavoro è stato quello di valutare l’influenza dell’inclusione del panello di tabacco sui parametri metabolici ematici di suinetti dopo lo svezzamento, al fine di evidenziare la copertura dei fabbisogni nutrizionali ed eventuali effetti avversi correlabili all’uso di tale materia prima in alimentazione animale.

MATERIALI E METODI - Nella sperimentazione sono stati selezionati casualmente 48 suinetti (Landrace X Large White) svezzati a 24 giorni e stabulati in omogenee condizioni micro e macroclimatiche. I suinetti, identificati con marca auricolare individuale, sono stati suddivisi in due gruppi sperimentali da 24 soggetti ed alloggiati in box da 6 soggetti ciascuno: gruppo  controllo (CG) e gruppo trattamento (TG). Le diete sperimentali,  isoenergetiche (EN Nobl 2240 Kcal/Kg) e isoproteiche (17,68%CG vs 17,64% TG) erano differenziabili per la parziale sostituzione della soia farina di estrazione nella dieta per TG con panello di tabacco in ragione del 4%. I mangimi sperimentali, bilanciati e specifici per la fase di crescita, sono stati somministrati ad libitum a partire dal giorno 0 (0d), una settimana dopo  lo svezzamento, e sono stati forniti da Ferreroni S.p.A.. Ai tempi 0d, 20d, 43d sono stati raccolti campioni ematici tramite prelievo giugulare in provette singole identificate con numero di marca auricolare. Su ogni campione di sangue è stata calcolata la percentuale di ematocrito (HT), per misurazione capillare dopo centrifugazione, e sono stati valutati i seguenti parametri tramite analizzatore automatico: proteine totali, albumina, globuline, alb/glob, urea, GPT, GOT, ALP, glucosio, bilirubina, colesterolo, calcio, fosforo, magnesio. Inoltre sono stati rilevati i seguenti parametri zootecnici: pesi individuali (PI), incrementi ponderali medi giornalieri (IPMG), consumo medio di alimento giornaliero (CA). L’effetto del trattamento è stato valutato attraverso analisi statistica GLM (ANOVA della procedura SAS), i pesi sono stati covariati per il peso iniziale.

RISULTATI E DISCUSSIONE - Questo lavoro è stato condotto su suinetti svezzati, fase in cui risulta fondamentale la corretta copertura del fabbisogno proteico, visto il rapido accrescimento degli animali (7). In questa fase, in altre parole, eventuali carenze nutrizionali o eventuali effetti avversi indotti da una fonte proteica alternativa risulterebbero meglio evidenziabili. La media dei valori individuali di ematocrito (HT), indicatore generale dello stato di salute, rispettivamente ai tempi 20d e 43d, è stata pari a 28.2% in TG vs 29,3% in CG e 28,7% in TG vs 28,6% in CG senza osservare differenze statisticamente significative. I livelli medi dei parametri metabolici registrati nei diversi tempi della fase sperimentale, descritti nella tabella 1, rientrano tutti nel range delle variazioni fisiologiche per entrambi i gruppi. In particolare le proteine totali, l’urea, il colesterolo, che è noto siano primariamente influenzabili dal valore nutrizionale degli alimenti (8), non hanno messo in luce differenze statisticamente significative tra CG e TG. Anche gli enzimi epatici, indicatori di eventuale sofferenza o stato di intossicazione, non risultano modificati dal trattamento.
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Tabella 1: Parametri metabolici rilevati nei due gruppi sperimentali (TG, CG) rilevati ai tempi 0d, 20d e 43d. *Valori medi ± deviazione standard.

I valori di glucosio, registrati ai tempi 0d, 20d e 43d, sono stati rispettivamente per TG e CG : 5.91 mmol/L vs 6,28 mmol/L; 6,03 mmol/L vs 6,48 mmol/L e 5,87 mmol/L vs 6,30 mmol/L. La glicemia, leggermente superiore ai valori di riferimento, in quanto i prelievi non sono stati effettuati a digiuno, non è stata influenzata dal trattamento. 
La bilirubinemia, indice del normale catabolismo dell’emoglobina, ai tempi 0d, 20d e 43d, rilevata rispettivamente per TG e CG, è stata pari a 5,40 µmol/L vs 4,53 µmol/L, 4,37 µmol/L vs 2,97 µmol/L, 4,19 µmol/L vs 4,01 µmol/L. La bilirubina ematica, al limite del range della normalità in quanto influenzata dalla variabile emolisi dei campioni, non ha messo in luce differenze statisticamente significative trai gruppi sperimentali. 
Il trattamento non è stato in grado di influenzare la concentrazione dei  parametri metabolici presi in esame, infatti non sono state registrate differenze significative tra i trattati e i controlli.
I mangimi sperimentali soddisfano la copertura dei fabbisogni nutrizionali dei suinetti nella fase dopo lo svezzamento e non sono stati individuati segni di sofferenza epatica o renale in seguito all’inclusione del panello di seme di tabacco.
In tutta la fase sperimentale, sebbene i valori medi dei pesi individuali dei suinetti siano risultati maggiori per TG, non sono state osservate differenze statisticamente significative trai due gruppi (Grafico 1). E’ stata condotta un’ulteriore elaborazione statistica suddividendo rispettivamente CG e TG in  2 sottogruppi: suinetti leggeri con peso medio pari a 7,742kg (es±0.301) e  suinetti pesanti con peso medio pari a 10.92 kg (es±0.422) al fine di valutare l’effetto trattamento sui pesi covariando per il peso iniziale. Anche in questo caso non sono emerse differenze statisticamente significative tra  TG e CG sia sui suinetti leggeri che su quelli più pesanti.















Gli incrementi ponderali medi giornalieri, calcolati sui 43 giorni del periodo sperimentale, sono stati  pari a  367g/die per TG vs 377 g/die per CG. Il consumo di alimento medio giornaliero e la resa del mangime sono stati pari a 781,30 g/die e 46% per TG vs 775,39  g/die e 48% per CG.
Dai dati ottenuti si evince che le due razioni hanno permesso di ottenere performance zootecniche sovrapponibili. In conclusione nell’allevamento suinicolo la scelta delle materie prime potrebbe ricadere anche sul panello di tabacco, che risulta essere una valida e sicura fonte proteica,  in linea con la necessità di meglio valorizzare i coprodotti derivanti dall’industria energetica, risparmiando risorse alimentari primarie. Inoltre, visto il suo contributo in lipidi insaturi e con un acidogramma favorevole, potrebbe trovare ulteriore utile impiego nel razionamento della scrofa. 
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